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  Premessa




  Nel presente libro si pubblicano, per la prima volta integralmente e criticamente, i volgarizzamenti fiorentini delle lettere di Federico II e di quelli che sono chiamati nel titolo «i suoi avversari», vale a dire i papi che con la politica sveva si sono confrontati nel secondo quarto del Duecento (si preferisce questa dizione a «lettere di Pier della Vigna» perché, come si vedrà, il volgarizzatore impiegò per la traduzione un modello molto distante dall’Epistolario vineano canonico). Si tratta di un corpus relativamente ristretto (è composto da 12 testi), il quale tuttavia costituisce, a parere di chi scrive, un tassello significativo nella comprensione della cultura popolare fiorentina, pur essendo stato negletto fino alla soglia del nuovo millennio.




  Chi legge queste pagine vi troverà, prima del testo critico: l’analisi del rapporto tra i testi volgari e i modelli latini e la ricostruzione della forma impiegata dall’autore per la traduzione; la sistemazione dei rapporti stemmatici tra i testimoni di ogni volgarizzamento e una proposta di più ampio respiro sul macrotesto da collocare all’altezza dell’archetipo; sulla base di questi dati, un’interpretazione possibile delle finalità dell’opera.




  Non vi troverà, invece, l’analisi delle tecniche di traduzione, che si rimanda a un secondo momento. Così come non vi troverà una discussione del tentativo di attribuzione dell’opera a Brunetto Latini. La certezza in merito si potrà avere soltanto dopo l’analisi delle tecniche traduttive, ma nessun elemento interno o esterno conforta questa tesi. Ad ogni modo, è da notare che questo corpus prova il successo, a una generazione di distanza, del progetto culturale di Brunetto Latini (e ciò pare più importante del tentativo di attribuzione).




  Molte cose rimangono da fare, ma si spera che i risultati raggiunti fin qui possano apportare un contributo alla conoscenza della cultura fiorentina due-trecentesca.




   




  Senza l’aiuto di molti questo libro non esisterebbe. Grazie a Giuseppe Marrani e a Benoît Grévin, le migliori guide che potessi desiderare, tra le difficoltà del testo e non solo; grazie a Fulvio Delle Donne e a Cristiano Lorenzi, che hanno riletto la mia tesi e mi hanno donato preziosi consigli; grazie a Roberta Cella e a Clémence Revest, che hanno discusso la tesi e mi hanno schiuso nuove possibilità interpretative; grazie ad Antonio Montefusco, per la lunga durata; grazie a Massimo Palermo, per avere accolto il libro nella collana «Testi e Culture in Europa».




  Gli errori, ça va sans dire, sono tutti miei.




   




  Bettona, dicembre 2023






  Introduzione




  1. Stato dell’arte




  Un primo cenno ai volgarizzamenti delle lettere di Federico II e dei suoi avversari si trova già in un intervento di Pietro Mazzamuto del 1966 sui legami tra l’opera di Pier della Vigna e quella di Dante. In tale contributo lo studioso lega, a quanto consta per la prima volta nella storia della critica moderna, il nome di Brunetto Latini all’opera di selezione e traduzione delle lettere, e indica nelle raccolte non ordinate tardo-duecentesche di epistole cancelleresche una possibile origine dei modelli latini1.




  Il primo studio organico si deve a Benoît Grévin che, in un fondamentale articolo2, le cui maggiori risultanze sono state successivamente riprese e aggiornate3, fornisce informazioni sulla tradizione, sul corpus e sui problemi posti da questi volgarizzamenti.




  Lo studioso, oltre a presentare le trascrizioni di due testi dal codice Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. L VII 249 [= Ch2], otto testi dal codice Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. L VII 267 [= Ch3] e un testo dal codice Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. M VII 154, pone l’attenzione sull’origine dei modelli latini, sulle varianti testuali dei diversi testimoni, sull’alterità della redazione attestata dal Chig. M VII 1544 e sulla paternità di Brunetto Latini. Per quanto riguarda l’ultima questione, quella cioè della paternità del corpus, l’attribuzione è negata o, meglio, sfumata nella direzione di un più ampio milieu culturale interessato all’eloquenza volgare5. Per la questione della natura dei testi latini impiegati dal volgarizzatore, Grévin, così come prima Mazzamuto, vede nelle raccolte italiane non ordinate un probabile modello, date l’altezza cronologica e l’area geografica di circolazione6.




  Si nota, infine, che i due testi editi da Grévin sulla base del testimone Ch2 non appartengono al corpus pubblicato nel presente lavoro, ma si tratta di due arenge in volgare scambiate tra i rappresentanti della città di Genova e Federico II, la cui origine è incerta, che si trovano appaiate ai volgarizzamenti delle lettere di Pier della Vigna solamente nei testimoni del sottogruppo δ7.




  Anche Gabriella Macciocca si è occupata di alcuni dei volgarizzamenti in questione: prima in due articoli di carattere prettamente lessicografico8 e poi in altri due più brevi interventi di presentazione generale della tradizione, che riprendono in sostanza quanto già portato all’attenzione da Grévin9.




  Nel primo contributo la studiosa, ricostruendo le occorrenze del lemma ‘mazzerare’, nota la presenza dell’incipit di uno dei volgarizzamenti nell’opera di Giovanni Villani10 e colloca la diffusione di tali testi «in un arco di tempo che arretra […] tra la fine del XIII sec. e gli inizi del XIV»11. Nel secondo viene presa in esame la parola ‘guiderdone’, che compare in alcuni dei volgarizzamenti, e viene rimarcata l’appartenenza di questi al XIII secolo12.




  L’interesse di Roberta Cella si è rivolto invece a tre volgarizzamenti, cioè lo scambio tra Firenze e Pavia intorno alla morte dell’abate Tesauro Beccaria13 e la lettera della città di Palermo alla città di Messina, per incitarla a rivoltarsi contro Carlo d’Angiò14. Si tratta di testi che non appartengono al corpus qui definito ed edito, ma condividono con esso alcuni testimoni (in particolare quelli che costituiscono il sottogruppo δ e il codice Ch315), e il cui studio fornisce alcuni elementi per l’inquadramento storico generale. La studiosa solleva infatti una questione fondamentale: «Ancor più urgente è interrogarsi sul senso e la funzione delle raccolte epistolari volgarizzate, chiedersi chi e perché avesse interesse nel Trecento a mettere in volgare cospicue raccolte di epistole eminentemente politiche che già e al contempo circolavano diffusamente in raccolte latine. La risposta credo sia da cercare nel pubblico mercantile, ignaro del latino e profondamente cointeressato alla gestione del comune, che in quelle epistole trovava i documenti della più tumultuosa storia recente, le fonti informative delle lotte politiche duecentesche»16.




  Il contributo più aggiornato, infine, si deve a Cristiano Lorenzi. In un articolo del 2017, lo studioso segnala nuovi testimoni, in particolare i manoscritti cinquecenteschi Milano, Biblioteca Ambrosiana, D. 121. inf., Milano, Biblioteca Ambrosiana, S. 95 sup., Firenze, Biblioteca della Fondazione Horne, 5/14 (n° inv. 2921) e Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, it. X.147 (= 6612), che andranno ‒ vedremo ‒ a comporre il ramo γ, e redige una dettagliata scheda del corpus17. Proprio da tale articolo sono desunte, adattate e aggiornate, le sigle dei testimoni impiegate nel presente lavoro.




  Tutti gli studi qui citati concordano su luogo e tempo di produzione dei volgarizzamenti: a Firenze, a cavallo tra XIII e XIV secolo.




  Due elementi esterni confortano questa ricostruzione, permettendo di fissare il terminus ante quem per l’allestimento del corpus dei volgarizzamenti delle lettere federiciane e dei suoi avversari al 1325: la datazione dei due manoscritti più antichi, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Chig. L VII 249 e Firenze, Biblioteca Riccardiana, 1538, risalenti entrambi al primo quarto del XIV secolo; l’utilizzo di almeno due delle lettere volgarizzate presenti nel corpus come fonti storiche da parte di Giovanni Villani nel corso della stesura della Nuova cronica18, da collocare con ogni probabilità nel terzo decennio del Trecento19.




  2. Il corpus





  Nel contesto dell’edizione dei volgarizzamenti, l’identificazione della forma del modello impiegata dal traduttore è essenziale, tanto per la costituzione del testo quanto per la ricostruzione del contesto. Nel caso dei volgarizzamenti in questione, le lettere latine che fanno da modelli confluiranno, già dalla seconda metà del Duecento, nelle summae dictaminis come autorevoli esempi di composizione20. In particolare, nove testi appartengono all’Epistolario di Pier della Vigna, la summa che raccoglie, sotto il nome del dettatore capuano, buona parte della produzione epistolare della cancelleria federiciana, trasmessa da 264 testimoni in quattro raccolte ordinate in libri e in numerose raccolte non ordinate21. Inoltre: un testo appartiene alla summa di Tommaso da Capua, la cui tradizione pone dei problemi affini a quelli posti dalla raccolta vineana22. Da ciò deriva che l’identificazione della forma che il volgarizzatore aveva sotto gli occhi è legata alla comprensione del percorso, di certo non lineare, che va dall’epistola inviata alla collezione di dictamina raccolta e trasmessa sotto il nome di un dettatore famoso: esistono diverse forme redazionali di ogni testo, dovute agli accidenti o alle interpolazioni che sono intervenuti tra l’invio ‒ a volte all’invio stesso, con forme diverse per diversi destinatari ‒ e la raccolta.




  Si propone quindi di seguito l’elenco delle lettere latine, modelli dei volgarizzamenti del corpus23:




  1.Miranda tuis sensibus ~ adultum: maggio 1226, seconda epistola d’ammonimento di papa Onorio III a Federico II in merito al suo comportamento nei confronti della Chiesa [ThdC I, 1, BFW 6630], preceduta nella versione volgare da una storia della dinastia sveva;




  2.In admirationem vertimur ~ vocaretur: 6 dicembre 1227, epistola circolare con cui Federico II risponde alle accuse contenute nella bolla di scomunica di papa Gregorio IX del 29 settembre [PdV M6, BFW 1715];




  3.Quamvis ad regimen ~ feriamus: aprile 1226, epistola d’ammonimento di papa Onorio III a Federico II in merito al rispetto dei confini territoriali del Patrimonio di San Pietro [BFW 6093];




  4.Levate in circuitu ~ offendatur: 20 aprile 1239, epistola circolare di Federico II sulla seconda scomunica comminatagli il mese precedente da papa Gregorio IX [PdV I, 21, BFW 2431];




  5.Collegerunt pontifices et ~ superborum: estate 1240, libello satirico contro papa Gregorio IX prodotto nell’ambiente della cancelleria federiciana [PdV I, 1, BFW 2434];




  6.Tenuit hactenus indubitanter ~ perurgeri: 3 maggio-20 giugno 1241, epistola di Luigi IX a Federico II in merito alla cattura in mare, nel marzo 1241, dei prelati francesi che si stavano recando a Roma per il Concilio convocato da papa Gregorio IX [PdV I, 12, BFW 11347];




  7.Regie serenitatis litteras ~ nitebantur: 3 maggio-20 giugno 1241, epistola responsiva di Federico II a Luigi IX [PdV I, 13, BFW 3218];




  8.Assumpto ad regimen ~ terminandam: fine del luglio 1244, epistola circolare con cui Federico II denuncia le responsabilità di papa Innocenzo IV sulla fine dei negoziati di riconciliazione con la Chiesa [BFW 3434];




  9.Ad apostolice dignitatis ~ expedire: 17 luglio 1245, sentenza di deposizione di Federico II promulgata da papa Innocenzo IV al Concilio di Lione [BFW 7552];




  10.Etsi cause nostre - subministrat: luglio-settembre 1245, epistola circolare con cui Federico II risponde alla sentenza di deposizione [PdV I, 3, BFW 3510];




  11.Sublimati in regibus ~ irascetur (a) ‒ Si hilarem datorem ~ minantem (b): due brevi messaggi, probabilmente fittizi, scambiati tra Federico II e il sultano di Konya [PdV II, 18-19];




  12.Expectatio gentium Iesus ~ subrogandum: seconda metà del febbraio 1237, atto d’elezione di Corrado IV, figlio secondogenito di Federico II, a re dei Romani durante la dieta di Vienna [BFW 4386].




  




  

    

      1 Per la descrizione dettagliata dei testimoni, cui si farà da qui in avanti riferimento, vd. pp. 35-46. Cfr. Mazzamuto 1966 pp. 2-3: «il giudizio del letterato fiorentino [l’a. si riferisce alla citazione di Pier della Vigna nella Rettorica di Brunetto] trova conferma nel volgarizzamento, compiuto ovvero ordinato da lui, di alcune lettere ritenute opera di Pier della Vigna così come appare da un codice Chigiano del 1389 [= Ch3]» e n. 6: «dato il carattere composito della silloge brunettiana, è da pensare: o che Brunetto abbia attinto a raccolte diverse, o che abbia piuttosto utilizzato una di quelle “ungeordneten Sammlungen” che, secondo lo Schaller, “auch fremdes Material benutzt haben”».


    




    

      2 Grévin 2002.


    




    

      3 Grévin 2008.


    




    

      4 Il manoscritto vaticano in questione è testimone unico di cinque volgarizzamenti di lettere di Pier della Vigna indipendenti dalla tradizione fiorentina principale, edita nel presente lavoro, da cui si distingue per il differente esito della traduzione dei due modelli latini comuni. Sulla questione mi permetto di rimandare a Spalloni 2017 e Spalloni 2021b al punto PieVigSUMb.


    




    

      5 Cfr. Grévin 2002 p. 1000: «en examinant les raisons qui font que ces “volgarizzamenti”, quand ils sont évoqués, sont renvoyés à Brunetto Latini ou à son cercle, on voit qu’il s’agit en quelque sorte d’un renvoi quasi-circulaire: Brunetto Latini étant associé à ce genre d’entreprises, on a renvoyé les traductions à Brunetto Latini, et elles ont à leur tour renforcé le cliché du lien entre Brunetto Latini et Pierre de la Vigne» e Grévin 2008 p. 839: «sans prétendre trancher cette question qui ne pourrait être résolue que dans le cadre d’une reconsidération générale des rapports stylistiques entre les différentes parties de l’œuvre de traduction en prose attribuée à Brunetto Latini, il paraît possible d’adopter la position d’attente suivante».


    




    

      6 Cfr. Grévin 2002 pp. 1000-02 e Grévin 2008 p. 842.


    




    

      7 Vd. pp. 95-96.


    




    

      8 Cfr. Macciocca 2004 e Macciocca 2012.


    




    

      9 Cfr. Macciocca 2014 e Macciocca 2018.


    




    

      10 Cfr. Macciocca 2004 p. 547 n. 20: «la citazione dell’incipit federiciano è nel l. VII, cap. XXV: “Avegna che noi crediamo che parole della innanzi corritrice novella”».


    




    

      11 Cfr. Macciocca 2004 p. 548.


    




    

      12 Cfr. Macciocca 2012 p. 106: «gli esempi proposti sono tratti da epistole federiciane, una porzione delle quali è stata volgarizzata nel corso del Duecento».


    




    

      13 Cfr. Cella 2008.


    




    

      14 Cfr. Cella 2019.


    




    

      15 Vd. pp. 96-97.


    




    

      16 Cfr. Cella 2008 p. 201.


    




    

      17 Cfr. Lorenzi 2017.


    




    

      18 Per l’uso da parte del Villani delle due lettere volgarizzate come fonti storiche cfr. Spalloni 2020b. Per un’introduzione alla questione generale dell’uso delle epistole nelle cronache comunali cfr. Faini 2011; per un’analisi della memoria storica degli Svevi a Firenze cfr. De Vincentiis 2021, in particolare pp. 73-129.


    




    

      19 Cfr. Zabbia 2020: «Gli studiosi che si sono occupati della Nuova cronica sono concordi nel ritenere che Villani ne abbia intrapreso la stesura molto più tardi ‒ non prima degli anni Venti ‒; alcuni però, anche tra i più recenti, ritengono che già a inizio secolo egli avesse cominciato a raccogliere il materiale per la sua impresa. L’ipotesi che Giovanni abbia messo in atto il suo progetto proprio a partire dall’anno 1300 o poco dopo sembra da escludere per più ragioni: in primo luogo sino al 1308 egli si trovò quasi sempre lontano da Firenze e non gli sarebbe stato agevole raccogliere le sue fonti che sono quasi tutte fiorentine».


    




    

      20 La questione dei modelli latini sarà trattata più distesamente nel capitolo successivo.


    




    

      21 Per la biografia di Pier della Vigna cfr. Schaller 2005. Il testo della raccolta più diffusa, la redazione piccola in sei libri (P6), si può ora leggere in D’Angelo 2014. Per l’origine e la tradizione della summa cfr. Delle Donne 2004, Delle Donne 2007, Delle Donne 2009, Grévin 2008, pp. 17-120, Delle Donne 2015, Thumser 2015b e Delle Donne 2020.


    




    

      22 Per la biografia di Tommaso da Capua, cardinale e dettatore di parte papale, cfr. Grévin 2005. La vasta summa trasmessa sotto il suo nome si può leggere in Thumser 2011; per i problemi della tradizione cfr. Thumser 2015a pp. 214-20.


    




    

      23 I testi sono presentati nell’ordine stabilito per l’edizione critica (per cui si rimanda alle pp. 00) e con i riferimenti (incipit ed explicit) adottati in Schaller 2002; si rimanda inoltre, tra parentesi quadre, ai numeri dei regesti imperiali e papali secondo le sigle comunemente adottate (BFW) e, se del caso, alla posizione all’interno delle summae (PdV = Pier della Vigna, redazione piccola in sei libri, M6 = redazione grande in sei libri; ThdC = Tommaso da Capua).


    


  






  I modelli latini1





  1. L’epistolario di Pier della Vigna e la sua tradizione




  Come accennato nell’introduzione, con la formula «cosiddetto epistolario di Pier della Vigna» ci si riferisce di norma alla summa dictaminis che raccoglie il materiale epistolare, di natura prevalentemente politica, amministrativa e diplomatica, prodotto presso la cancelleria federiciana e postfedericiana nei decenni centrali del XIII secolo2. Le epistole raccolte in tale summa sono retoricamente costruite secondo i principi dello stylus supremus della cancelleria federiciana, irradiatosi, alla caduta del potere svevo in Italia meridionale, in tutta Europa: ciò contribuisce al rilievo storico-culturale, oltre che retorico-letterario, dell’opera3.




  Il testimoniale conservato documenta la presenza di più forme della summa, che dallo studio fondativo di Hans Martin Schaller4 si è soliti classificare in geordneten e ungeordneten, cioè in forme organizzate in libri e no. Nella tradizione degli studi sull’argomento, le summae ordinate si ripartiscono ulteriormente in quattro tipologie, in base al numero di libri e di lettere5: grande (Magna = M) e piccola (Parva = P) in cinque libri (M5 e P5), grande e piccola in sei libri (M6 e P6). La forma P6, definita «collection classique» in forza della sua maggiore diffusione6, contiene circa 365 testi così grosso modo organizzati in libri: 1) manifesti politici; 2) lettere di guerra; 3) altre lettere politiche e certamina retorici; 4) lettere di consolazione; 5) lettere di amministrazione; 6) privilegi.




  Pur non essendoci ancora accordo sulle origini dell’organizzazione in summa/summae delle lettere federiciane e postfedericiane, è tuttavia unanimemente esclusa la partecipazione a tale processo del Pier della Vigna storico7: solo una parte dei testi in esse contenuti può essere fatta risalire al periodo di attività del dettatore.




  Come appena detto, in quanto compilato con l’aggiunta di numerosi testi posteriori al 1249, il «cosiddetto epistolario di Pier della Vigna» non si può attribuire al dettatore eponimo. Gli studiosi che hanno dedicato la propria attenzione a tale summa si sono quindi interrogati soprattutto sull’origine e sulle modalità di raccolta delle forme organizzate in libri e sulla precedenza di una determinata forma rispetto a un’altra8.




  Seguendo la recente sintesi proposta da Karl Borchardt e Matthias Thumser, che, se opportunamente integrata, ha il pregio di consentire una presentazione concisa ed esaustiva della questione, le due principali ipotesi sulla creazione della summa circolante sotto il nome di Pier della Vigna si possono così riassumere:




  1) die kuriale Hypothese, “l’ipotesi curiale”: Schaller assegnava un ruolo primario al notaio e dettatore di parte sveva Nicola da Rocca9, che, in seguito alla disfatta di Benevento (1266), sarebbe riparato, con il materiale dittaminale, presso la cancelleria pontificia, dove tale materiale sarebbe stato raccolto e organizzato a causa del suo valore retorico e politico10. Anche Fulvio Delle Donne, che ha studiato le figure di Nicola da Rocca senior e Nicola da Rocca iunior (proprio a partire dagli studi di Delle Donne si distingue tra senior, allievo di Pier della Vigna, e iunior, omonimo nipote effettivamente attivo presso la corte papale dal 1268) e la rete dei dettatori dell’Italia meridionale a partire dall’edizione del ms. Paris, Bibliothèque Nationale de France, latin 856711, pur distanziandosi dalla formulazione di Schaller, ritiene che i primi tentativi di organizzazione in summa/summae delle lettere sveve siano avvenuti nella cancelleria pontificia. Egli pone in rilievo due elementi: l’intersezione tra il materiale epistolare della summa di Pier della Vigna e quello della corrispettiva summa di parte papale, circolante sotto il nome del cardinale e dettatore Tommaso da Capua12, e la vacanza pontificia del 1268-1271, in particolare il primo biennio in cui era ancora vivo il cardinale, vicecancelliere e dettatore Giordano Pironti13, come possibile periodo di un primo tentativo di organizzazione di una raccolta14;




  2) die sizilische Hypothese, “l’ipotesi siciliana”: la figura di Nicola da Rocca senior e il ms. Paris, Bibliothèque Nationale de France, latin 8567 svolgono un ruolo importante anche nella ricostruzione di Benoît Grévin; tuttavia egli colloca i primi tentativi di organizzazione della raccolta dei dictamina federiciani e postfedericiani non presso la cancelleria pontificia, ma nel Regno di Sicilia di Manfredi (1258-1266). Confrontando la composizione testuale del ms. parigino e della forma P5, da cui poi sarebbero derivate le altre, Grévin propone di vedere in quest’ultima una raccolta organizzata dallo stesso Nicola da Rocca senior a partire da due gruppi distinti di materiale dittaminale: il primo, più antico, del periodo di attività nella cancelleria siciliana di Pier della Vigna, il secondo, più recente e direttamente collegato a Nicola stesso. La proposta di Grévin è stata ripresa da Thumser, che si è dedicato soprattutto all’analisi delle rubriche15. Egli sottolinea un elemento utile per ricostruire le finalità della raccolta: la summa, e in particolare la forma P5, testimoniano un interesse spiccato nei confronti della propaganda imperiale sveva e della figura di Federico II, interesse incompatibile con l’eventuale origine presso la cancelleria pontificia.




  I nuovi studi, già più volte citati, di Fulvio Delle Donne e quelli di Debora Riso che, sotto la guida dello stesso Delle Donne, sta portando a termine l’edizione critica del ms. Toledo, Biblioteca Capitular, 45-916, codice generalmente ricondotto alla forma P5, ma che appare più antico degli altri due testimoni della stessa forma, stanno recentemente facendo luce, a partire dall’analisi delle varianti testuali, sull’intricata tradizione delle raccolte in libri17, e quindi a essi si rimanda per un ulteriore approfondimento della questione dell’origine delle summae ordinate.




  La tradizione manoscritta del «cosiddetto epistolario di Pier della Vigna» conta 264 codici18. La forma P6 è trasmessa da 95 manoscritti, la M6 da 12, la M5 da 7 e la P5 da 3; i restanti codici trasmettono o forme non organizzate in libri o singole lettere.




  L’edizione critica dell’opera in questione pone diversi problemi: in primo luogo riguardo alle finalità dell’edizione stessa, con pratiche editoriali che variano se essa è orientata alla restituzione diplomatica di un singolo testo o alla ricostruzione di una determinata forma organizzata in libri; in secondo luogo riguardo all’ampiezza della tradizione manoscritta19.




  Tuttavia, molti esperimenti editoriali sono stati compiuti: se la forma M6 è in corso di edizione presso i Monumenta Germaniae Historica per le cure di Borchardt, la forma P6 è stata recentemente edita sulla base del ms. Paris, Bibliothèque Nationale de France, latin 856320. Inoltre, alcune imprese editoriali hanno riguardato singoli manoscritti di particolare valore diplomatico o storico-culturale, testimoni di raccolte epistolari distanti dalle quattro forme organizzate in libri: in particolare, oltre al già citato Paris, Bibliothèque Nationale de France, latin 8567 edito da Delle Donne, il ms. München, Bayerische Staatsbibliothek, Codex latinus monacensis 2574b 21, compilato da Albert Behaim22 verosimilmente a partire da lettere originali, il ms. Paris, Bibliothèque Nationale de France, latin 1186723, testimone della raccolta nota come «Kampanische Briefsammlung» in cui sono frammiste epistole di provenienza papale e imperiale, e il ms. Innsbruck, Universitäts- und Landesbibliothek Tirol (olim Universitätsbibliothek), 40024, recentemente scoperto da Josef Riedmann25 e latore di epistole federiciane e postfedericiane non altrimenti note. Infine, il ms. Palermo, Biblioteca della Società Siciliana per la Storia Patria, I. B. 25, più noto come «codice Fitalia», edito per le cure di Delle Donne, Pietro Colletta e Grévin26.




  2. Testo latino e testo volgare




  Contemporaneamente e in maniera complementare alle ricerche sul testo italiano, sono quindi state condotte da chi scrive delle ricerche sui modelli latini, costituiti appunto dalle lettere dell’imperatore Federico II e dei suoi avversari, variamente trasmesse nelle raccolte del «cosiddetto epistolario di Pier della Vigna». Tali ricerche sull’originale latino hanno avuto come fine l’identificazione della forma impiegata dal volgarizzatore nel processo di traduzione, questione su cui ci si soffermerà nel presente paragrafo. L’identificazione di tale forma latina ha due finalità: la prima è guidare l’analisi della variantistica italiana, dal momento che essa permette di riconoscere innovazioni che altrimenti sarebbero sembrate varianti adiafore e di rifiutare lezioni che sembrano migliori ma sono in realtà frutto di rimaneggiamento di copista; la seconda è fornire un contributo alla ricostruzione della forma della collezione epistolare di Pier della Vigna circolante a Firenze alla fine del Duecento27.




  Il rinnovato e forte interesse nei confronti del fenomeno dei volgarizzamenti, che ha valicato i confini degli interessi strettamente storico-linguistici dell’italianistica ed è arrivato a toccare i campi della storia intellettuale e della storia sociale, ha permesso di porre al centro della riflessione il complesso rapporto del testo di arrivo con il testo di origine, in molti casi latino, e i processi di appropriazione culturale oltre che di resa linguistica28. Ciò è sicuramente valido nel caso dei volgarizzamenti delle lettere di Pier della Vigna, in cui si confrontano una relativamente piccola tradizione risalente alla fase aurorale della produzione letteraria volgare e una vasta e già stratificata, per quanto recente, tradizione latina, resa autorevole dal nome del dictator capuano, non a caso celebrato da Brunetto Latini nella Rettorica29, e dal ruolo egemonico dell’ars dictaminis anche nel contesto comunale italiano. D’altronde, già nel più volte citato articolo del 2002, Grévin forniva in merito alcune indicazioni operative su cui si tornerà nella conclusione: «les ms. Pal. lat. [953] et Vat. lat. 4957, manuscrits non ordonnés de Lettres de Pierre de la Vigne reflétant sans doute une circulation précoce de ces documents en Toscane, contiennent les trois types de lettres qui se retrouvent dans les collections de volgarizzamenti»30.




  Per prima cosa sono stati dunque selezionati, tra i circa duecentosessantaquattro codici censiti da Hans Martin Schaller, di cui d’ora in poi si useranno le sigle, e altri31, i testimoni maggiormente interessanti per il confronto. Con l’intenzione di coniugare completezza e fattibilità, sono stati quindi trascelti: i tre testimoni che trasmettono la ‘raccolta piccola’ in cinque libri, quattro testimoni della ‘raccolta grande’ in cinque libri (55, 121, 130, 140), quattro testimoni della ‘raccolta grande’ in sei libri (44, 82, 100, 173), quattro testimoni della ‘raccolta piccola’ in sei libri (36, 38, 158, 193)32 e tutti i testimoni di raccolte non ordinate che è stato possibile raggiungere, per un totale di trentasette, dedicando una particolare attenzione a quelli strutturalmente più vicini al corpus volgare.




  Si indicano quindi di seguito i testimoni latini che trasmettono il maggior numero di modelli impiegati dal traduttore:




   




  241 = Wroclaw, Biblioteka Uniwersytecka, R 342




  italiano, XIII/XIV secolo, membranaceo




  contiene: 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12.




   




  53 = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 4957




  italiano, XIV secolo, membranaceo




  contiene: 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12.




   




  207 = Torino, Biblioteca Nazionale Universitaria, H. III. 38




  italiano (Siena), XIV secolo, membranaceo




  contiene: 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 10, 11.




   




  71 = Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Fondo Landau Finaly 17




  italiano, seconda metà del XIII secolo, membranaceo




  contiene: 2, 5, 7, 9, 11, 12.




   




  46 = Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, Pal. lat. 953




  XIII secolo, membranaceo




  contiene: 2, 3, 4, 5, 9, 10.




   




  Non è stato purtroppo possibile impiegare il testimone 241, in quanto disperso: anche la consultazione della stampa iseliniana33 conservata a Gottinga su cui Georg Christian Gebauer nel ’700 ha collazionato il ms. in questione si è rivelata inutile34. Infatti, le collazioni non riguardano i testi interessanti per il confronto (segnatamente i nn. 4, 5, 6, 7, 9, 10, 11).




  Una volta in possesso delle tavole di collazione integrale dei modelli, si è proceduto, nel contesto dell’analisi della variantistica italiana, al confronto sistematico delle lezioni volgari e latine. Tenendo presente che l’obiettivo dell’indagine è l’identificazione della forma del modello usata dal traduttore e non la ricostruzione dei rapporti genetici all’interno del testimoniale latino e che il testimoniale stesso pone dei problemi di non poco conto nel caso delle raccolte non ordinate, come la presenza di lezioni singolari e di probabili contaminazioni non razionalizzate e come il manifestarsi di più forme, anche molto distanti tra di loro, della stessa lettera, la preferenza è stata accordata a quei testimoni che presentano la seriazione più lunga di lezioni latine atte a giustificare il testo volgare contro tutto il resto della tradizione.




  Anzitutto, non è stato rintracciato alcun testimone latino che riporti, al netto di licenze del traduttore, tutte le lezioni che si accordano con il volgare. Quindi, in nessun caso si tratta del modello impiegato dal traduttore ma della forma ad esso più vicina nel testimoniale conservato.




  In almeno tre casi, e cioè nei casi di Quamvis ad regimen35 (testo 3), Tenuit hactenus indubitanter36 (testo 6) e Regie serenitatis litteras37 (testo 7), i testimoni latini identificati come latori di lezioni utili per il volgare sono troppi per poter trarne delle conclusioni puntuali.




  Di seguito le tavole riassuntive38:




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [1] Innocenzio


        



        	

          Innocencius (53, 71, 181)


        



        	

          Gregorius (mss.) ‒ Honorius (ed.)


        

      




      

        	

          [2] nostro onore ne menomasse


        



        	

          nob(is) possit m(er)ito derogari (46, 53, 207, 239)


        



        	

          contra nos indignationem domini provocemus (71) ‒ nob(is) m(er)ito possint denegari (136, 181) ‒ contra nos indignationem Domini provocemus (ed.)


        

      




      

        	

          [4] veramente credavamo che fossi difenditore della Chiesa


        



        	

          magnificu(m) p(ro)tectorem qu(on)da(m) firmissime credebam(us) (46, 53, 181, 207)


        



        	

          fiilium protectum firmissime dicebamus (71) ‒ magnificu(m) p(ro)tectorem quam firmissime credebam(us) gressis tuos [non leggibile] arguendos (239) ‒ filium protectorem firmissime dicebamus (ed.)


        

      




      

        	

          [9] Dei dunqua molto dubitare


        



        	

          debes ig(itur) pl(uri)mu(m) formidare (53, 181, 207)


        



        	

          debes ig(itur) formidare (71, 239) ‒ scire debes. Ergo fortitudinem tuam accinge (ed.)


        

      




      

        	

          [13] Idio amatore


        



        	

          Deus zelotes (46, 53, 181)


        



        	

          Deus celi (71, ed.) ‒ Deus (136) [om. in 207, 239]


        

      




      

        	

          [15] mente della potenza


        



        	

          mens potentie (53, 71, 207, 239, ed.)


        



        	

          mens (mss.)


        

      


    

  




  Tavola testo 3




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [6] debitamente


        



        	

          debite (158, 78, 207 alla c.31r, 239, ed.)


        



        	

          debito (P5, 173, 59, 151) ‒ debita (M5, 44, 82, 100, 38, 193, 5, 53, 57, 69, 169, 207 alla c.57r) [om. in 11, 34]


        

      




      

        	

          [6] i prelati che detti sono


        



        	

          prelatos d(i)c(t)i [dictos in 69, 207 alla c.57r, 239, ed.] (38, 158, 57, 69, 169, 207 alla c.57r, 239, ed.)


        



        	

          prelatos (mss.)


        

      




      

        	

          [7] cose passate


        



        	

          preterita (53, 57, 69, 239, ed.)


        



        	

          p(re)d(i)c(t)a (mss.)


        

      




      

        	

          [7] da noi


        



        	

          a nobis (53)


        



        	

          apud nos (158, 11, 34, 207 alla c.31r) [om. in P5, M5, M6, 38, 193, 5, 57, 59, 69, 151, 16, 207 alla c.57r, 239, ed.]


        

      


    

  




  Tavola testo 6




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [2] le reali lettere


        



        	

          regales literas (53, 57, 207)


        



        	

          regie serentitatis literas (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [2] avessono avuto


        



        	

          habuisse(n)t (53, 57, 207)


        



        	

          haberent (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [4] quello


        



        	

          ille (53, 97, 239)


        



        	

          idem (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [5] a molta interposizione


        



        	

          ad multam interpositionem (53, 97, 239)


        



        	

          ad n(ost)ram [multam in 158, 57, 59, 69, 71, 169, 207 ‒ multimodam in 5, 11] instantiam et interpositionem (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [5] questo


        



        	

          ip(s)e (53, 97, 239) ‒ ide(m) (207)


        



        	

          dictus (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [5] verso di noi


        



        	

          contra maiestate(m) n(ostr)am (57, 69)


        



        	

          t(ame)n maiestate(m) n(ostr)am (71) ‒ contra patientia(m) n(ostr)am (207) [om. in P5, M5, M6, P6, 5, 11, 34, 53, 59, 78, 97, 151, 169, 239, ed.]


        

      




      

        	

          [6] disiderando di porre Aquilone ad Oriente


        



        	

          orienti cupiens ponere aquilone(m) (53, 57, 69, 207)


        



        	

          oriens ponere cupiens aquiloni (P5, M5, 82, 173, 193, 5, 59, 151, 239) ‒ orientem preponere cupiens aquiloni (44, 100, 38, 158, 79, 169, ed.) ‒ orienti preponere cupiens aquilone(m) (11, 34, 97) ‒ ab aq(ui)lone uole(n)s ponere sede(m) sua(m) (71)


        

      




      

        	

          [8] l’ira


        



        	

          ira(m) (69) [n(ost)ram in 53, 57, 97, 207, 239, probabilmente per errato scioglimento del compendio]


        



        	

          vestigia (mss., ed.)


        

      


    

  




  Tavola testo 7




  Tuttavia, fra i codici appena selezionati, e di cui si è dimostrata l’impossibilità di dirli con certezza fonte delle tre lettere volgarizzate precedenti, si trovano i codici 53 e 207, che nel caso di sette volgarizzamenti forniscono senza dubbio il maggior numero di lezioni latine utili. In particolare: nel caso di Miranda tuis sensibus39 (testo 1), 53 e 207 offrono venti lezioni utili contro il resto della tradizione, cui vanno aggiunte le cinque fornite dal solo 53. Nel caso di In admirationem vertimur40 (testo 2), 53 e 207 forniscono quattro lezioni utili, il solo 207 ne fornisce una e a ciò si aggiunga che entrambi i testimoni latini si interrompono dove si interrompe anche il volgarizzamento, mentre gli altri testimoni latini riportano la lettera nella sua interezza:




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [11] argomento


        



        	

          argume(n)tum (53, 207)


        



        	

          animum (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [12] scritto loro


        



        	

          scripto sui (53)


        



        	

          scripto tui (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [14] lor subbietti


        



        	

          suis subditis (53, 207)


        



        	

          subditis (mss, ed.)


        

      




      

        	

          [16] verace


        



        	

          ueri (53)


        



        	

          viri (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [21] tutrice


        



        	

          tutrix (53, 207)


        



        	

          tutrix ecclesia (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [24] non lascia calunniare


        



        	

          calumniari no(n) patitur (53, 207)


        



        	

          no(n) patitur (5, 78, 97, 220, 239) ‒ repudiat (46, 181, ed.) ‒ repugnat (221, 233)


        

      




      

        	

          [26] l’effetto del guidardone


        



        	

          retribucionis effectus (53, 221, 233, 239)


        



        	

          retribucionis artic(u)l(u)s (46) ‒ retribucionis affe(ct)us (78, 97, 181, 220, ed.) ‒ retributio affectus (207)


        

      




      

        	

          [28] ricevere


        



        	

          p(er)cip(er)e (53, 207)


        



        	

          producere (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [32] Marcovaldo


        



        	

          ip(s)e Marcoaldus (53, 207)


        



        	

          impius Marcoaldus (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [39] di Diapaldo


        



        	

          Diapaldi (53, 207)


        



        	

          dyaboli (5) ‒ Diopuldi (46, 221, 233, 239, ed.) ‒ Tybaldi (78, 97, 220) ‒ Theobardi (181)


        

      




      

        	

          [48] il suo


        



        	

          suam (53, 207)


        



        	

          sed (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [48] anzi


        



        	

          sed (53, 207)


        



        	

          sic (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [55] in te segnale


        



        	

          in te signum (53, 207)


        



        	

          in te cum ecclesia signum (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [56] lo ’mperio e tutte le colui cose


        



        	

          illius o(mn)ia et imperium (53, 207)


        



        	

          illius omnino imperium (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [68] dispiacque a’ tuoi servigi


        



        	

          displicuisse s(er)uitiis uideatur (53, 207)


        



        	

          displicuisse videtur (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [69] ma se [...] già


        



        	

          sed si ia(m) (207)


        



        	

          si tamen (5, 46, 78, 97, 181, 220, 239, ed.) ‒ sed iam (53)


        

      




      

        	

          [70] a colui


        



        	

          huic (53)


        



        	

          hic (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [70] studio


        



        	

          studiis (53, 207)


        



        	

          servitiis (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [73] santa Chiesa di Dio


        



        	

          Dei ecc(lesi)e (53, 207)


        



        	

          Dei cause (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [74] delle [...] madri


        



        	

          matru(m) (53, 207)


        



        	

          mulierum (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [80] Ramondo


        



        	

          Remon [ultima sillaba non leggibile] (53, 207)


        



        	

          Thomasio (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [84] dicallo


        



        	

          p(er)hibebant (53)


        



        	

          satis intelligunt (5, 46, 78, 97, 181, 220, 221, 233, 239, ed.) ‒ p(er)hibebu(n)t testi(m)oniu(m) (207)


        

      




      

        	

          [90] Del conte


        



        	

          de co(m)ite de ta(n)to (53, 207)


        



        	

          ad hec de viro (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [98] tu di’


        



        	

          dicis (53, 207)


        



        	

          ass(er)is (5) ‒ offerens (46, 78, 97, 181, 220, 239) ‒ offers (221, 233, ed.)


        

      




      

        	

          [101] lumiera


        



        	

          lux (53, 207)


        



        	

          lex (mss., ed.)


        

      


    

  




  Tavola testo 1




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [6] la fede e la speranza


        



        	

          spe nostra fiducia (53, 207)


        



        	

          fiduciam spei nostre (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [14] che ’l detto parente nostro


        



        	

          ut dictus consanguineus noster (53, 207)


        



        	

          ut dictus noster (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [14] egli fue coronato, fece cospirazione


        



        	

          coronatus fuerat conspiravit (53, 207)


        



        	

          coronatus fuerat nequiter conspiravit (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [32] tramettemo [...] ’l conte Arrigo


        



        	

          trasmisimus comitem Henricum (53, 207)


        



        	

          trasmisimus e vestigio comitem Henricum (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [33] al nostro passaggio


        



        	

          ad adventum nostrum (207)


        



        	

          ad felicem adventum nostrum (M6, 53, ed.) ‒ ad felicem accessu(m) nostrum ta(m)qua(m) p(er)sone n(ost)re (66, 129, 239)


        

      


    

  




  Tavola testo 2




  Nel caso di Expectatio gentium Iesus41 (testo 12, non trasmesso da 207), 53 fornisce quattro lezioni utili, lo stesso numero che offre nel caso di Collegerunt pontifices42 (testo 5), di cui una in accordo con 46, caso in cui comunque la ricostruzione appare meno netta anche a causa del gran numero di testimoni:




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [2] ispesse fiate


        



        	

          sepe (ed.)


        



        	

          sacra (mss.)


        

      




      

        	

          [2] la difesa della fede


        



        	

          tutelam fidei (53)


        



        	

          tutelam nostre fidei (57, 71, 163, ed.)


        

      




      

        	

          [6] la reale signoria e l’altezza di fare imperio divenisse a’ padri di quello nuovo raunamento, tuttavia


        



        	

          apud illius nove congregationis patres deuenerit summa regni potestas et imperialis creationis suffragium tamen (53)


        



        	

          apud illius nove congregationis patres summa regni potestas et imperialis creationis suffragium resideret ex successivis tamen et continuis incrementis imperii postmodum calescente virtute (57, 71, 163, ed.)


        

      




      

        	

          [6] reame


        



        	

          regiam (ed.)


        



        	

          regionem (mss.)


        

      




      

        	

          [12] non patisse menomanza di stato


        



        	

          ne [...] diminutionem status pateretur (53)


        



        	

          n. [...] iustitia diminutionem status pateretur (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [20] secondo l’onore e ’l diritto dello ’mperio


        



        	

          iuris et honoris imperii (53)


        



        	

          iuris et moris imperii (71, ed.) [om. in 57, 163]


        

      


    

  




  Tavola testo 12




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [2] i buoni


        



        	

          bonos (236, M5, 100, 173, 158, 5, 11, 34, 46, 68, 78, 97, 181, 188, 207, 239)


        



        	

          nos (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [3] sia [...] legato


        



        	

          ligetur (236, 55, 100, 173, 53, 97, 183, 188, 239)


        



        	

          ledatur (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [4] parte e giudici


        



        	

          actores [...] et judices (53, 71, 97, 151, 183, 188, 212, 221, 233, 239)


        



        	

          actores malicie [...] et judices (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [7] non disse «Arme» né «Scudo» né «Lancia» né «Coltello»


        



        	

          non inquit arma et scutum nec sagittam (53)


        



        	

          non inquit arma et scutum sumite nec sagittam (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [11] saziare


        



        	

          saciare (11, 34, 53, 57, 71, 97, 151, 221, 233, 239)


        



        	

          sedare (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [16] d’argento


        



        	

          arge(n)teis (40, 236, 140, 173, 36, 221, 233)


        



        	

          aureis (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [17] la ’niquitade


        



        	

          iniquitas (100, 173, 36, 5, 71, 97, 151, 181, 183, 188, 212, 221, 233, 239)


        



        	

          ingluvies (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [19] malizia


        



        	

          maliciam (130, 11, 34, 172, 207, ed.)


        



        	

          neq(ui)tia(m) (mss.)


        

      




      

        	

          [21] E tu che governi la Chiesa, solo pastore


        



        	

          at qui regis [...] singularis [...] pastor (53, 71)


        



        	

          at qui regis [...] intende singularis [...] pastor (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [22] al signore


        



        	

          principis (204, 46, 53, 71, 97, 172, 181)


        



        	

          pontificis (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [25] quella terra di Gerusalem


        



        	

          illa t(er)ra Hierusalem (46, 53, 57, 59, 97, 172)


        



        	

          illa nostra Hierusalem (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [26] la cittade inquadietro piena di popolo, cioè Roma, vedovata del propio e del comune sollazzo


        



        	

          civitas olim plena populo Roma quidem co(mmun)i prorsus solatio destituta (53)


        



        	

          civitas olim plena populo et gentibus speciosa Romani quidem antistitis omni prorsus solatio destituta (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [27] naturalmente [...] pianga dunque essa Gerusalem


        



        	

          ex natura ploret ta(ntu)m ip(s)a Ier(usa)l(e)m (53)


        



        	

          viduata plorat anxie (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [27] dolorosamente


        



        	

          a(n)sie (46, 53)


        



        	

          captivitatis sue fiduciam et sui exterminii (mss., ed.) [om. in 97, 188, 239]


        

      




      

        	

          [30] ch[e] [...] giacea


        



        	

          iacenti (53)


        



        	

          latenti (P5, M5, M6, P6, 5, 11, 13, 34, 46, 57, 59, 71, 78, 97, 151, 168, 172, 174, 181, 188, 207, 239, ed.) ‒ latitanti (212, 220, 221, 233)


        

      


    

  




  Tavola testo 5




  Nel caso di Ad apostolice dignitatis43 (testo 9, a causa dell’estensione delle lacune non è stato possibile confrontare 207), almeno 6 lezioni latine utili sono offerte da 53, di cui una in accordo con 46 e 71, una con il solo 46 e una con il solo 71:




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [10] crediamo


        



        	

          credit (53)


        



        	

          credebat (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [15] nobile uomo R.


        



        	

          virum R (53, 71)


        



        	

          virum (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [26] giurò [...] di mantenere e difendere [...] le possessioni e diritti


        



        	

          iuravit iura et possessiones (46, 53)


        



        	

          iuravit honores, iura et possessiones (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [63] Santo


        



        	

          sancti (53)


        



        	

          beati (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [68] di fedeltade e di compagnia


        



        	

          fidelitatis et federationis/confederationis (46, 53, 71)


        



        	

          fidelitatis (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [71] de’ nostri


        



        	

          nostrorum (53)


        



        	

          fratrum nostrorum (mss., ed.)


        

      


    

  




  Tavola testo 9




  Anche l’analisi di Assumpto ad regimen44 (testo 8) punta in direzione del testimone 53 (nel quale, però, si riscontra un’ampia lacuna corrispondente ai paragrafi 3-28 del volgarizzamento). Il codice 53 infatti, in cinque casi, presenta delle lezioni che giustificano il testo volgare contro il disperso codice 241, su cui, come è detto, è condotta l’edizione latina di riferimento:




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina in 53


        



        	

          lezione latina nell’ed.


        

      




      

        	

          [2] cioè


        



        	

          scilicet


        



        	

          Sicilie


        

      




      

        	

          [29] e tutti altri presi per cagione della discordia dilibereremo liberamente


        



        	

          captos et alios omnes [parola non leggibile] r(ati)o(n)e discordie libere liberabimus


        



        	

          et alios omnes captivos post latam sententiam excommunicationis cujus ad presens absolutio petitur liberabimus


        

      




      

        	

          [30] rendendo loro interamente tutti i beni e le possessioni loro


        



        	

          possessionibus et rebus eorum bonis integre restitutis


        



        	

          in possessionibus et rebus eorum bonis integre restitutis [la preposizione «in», assente in 53, lega la pericope alla proposizione precedente, a differenza di come si presenta nel volg.]


        

      




      

        	

          [39] ruvina del suo imperio


        



        	

          ca(s)um imperii


        



        	

          statum imperii


        

      




      

        	

          [92] luglio


        



        	

          iulii


        



        	

          junii


        

      


    

  




  Tavola testo 8




  Per quanto riguarda Levate in circuitu45 (testo 4, non trasmesso da 53), in dieci casi (di cui due in accordo con 46) il testo latino trasmesso da 207 giustifica il volgare contro gli altri testimoni46:




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [9] erano mandati in quelle parti


        



        	

          miserat i(n) has p(ar)tes (207)


        



        	

          miserat imparatos (P5, M5, M6, P6, 11, 18, 34, 46, 97, 151, 181, 212, 221, ed.)


        

      




      

        	

          [14] diletto figliuolo nostro


        



        	

          dilectu(m) filium nostrum (207)


        



        	

          filium nostrum (P5, M5, M6, P6, 11, 18) ‒ karissimum filium nostrum (34, 46, 97, 151 ed.) ‒ bonu(m) filium nostrum (181)


        

      




      

        	

          [15] tra noi e li Ancontani


        



        	

          inter nos et cives Acconenses (207)


        



        	

          inter nos et cives et nobiles Acconenses (P5, M5, M6, P6, 11, 18, 34, 46, 151, 181, ed.)


        

      




      

        	

          [19] infintamente m’avea promesso


        



        	

          ficte promiserat (207)


        



        	

          promiserat (P5, M5, M6, P6, 11, 18, 34, 46, 97, 151, 181, ed.)


        

      




      

        	

          [30] fuori del solenne costume della santa romana Chiesa


        



        	

          contra solempnem morem sacrosancte roma(n)e ecclesie (97, 207)


        



        	

          contra solempnem morem sacrosancte matris ecclesie (P5, M5, M6, P6, 11, 18, 34, 46, 151, ed.)


        

      




      

        	

          [32] s’atteneano in terzo grado


        



        	

          gradu tercio attinentes (46, 207, ed.)


        



        	

          gradu tercio co(n)tinge(n)tes (P5, M5, M6, 78, 97) ‒ gradu co(n)sanguinitatis tercio co(n)tinge(n)tibus (P6) ‒ gradu tercio contingentibus (18) ‒ gradu tercio attinge(n)tes (151)


        

      




      

        	

          [37] preghiamo [...] attentamente


        



        	

          rogemus attente (207)


        



        	

          affectuose rogemus (P5, M5, M6, P6, 11, 18, 34, 97) ‒ moneamus attente (46, 151, ed.)


        

      




      

        	

          [37] vostre case


        



        	

          domos vestras (46, 207, ed.)


        



        	

          domu(m) u(est)ram (P5, M5, M6, P6, 18, 151) ‒ domos eorum (11, 34, 97)


        

      




      

        	

          [41] Guala di Brescia e per lo vescovo di Commo e altri vescovi


        



        	

          Guallam Brixinensem et Cumanum et alios episcopos (207, ed.)


        



        	

          Pergamen(sem) Brixinensem episcopos et alios p(re)latos (P5, M5, M6, P6, 18) ‒ G Cumanen(sem) et alios episcopos (11, 34, 97) ‒ Brixinensem et Cumanum episcopos (46) ‒ G Pergamen(sem) Brixinensem episcopos et alios p(re)latos (151)


        

      




      

        	

          [44] Tu dunque le presenti lettere nostre, piene di veritade e non vote di dolore, fa leggere e volgarizzare per tutte le parti del regno tuo sì intendevolemente e sì apertamente, che non pure nelli orecchi ma nel cuore di ciascuno uditore entri e vegni la nostra innocenzia e la ingiuriosa tracotanza di colui che procede.


        



        	

          tu igi(tur) dil(e)c(t)e fidelis n(oste)r p(rese)ntes l(itte)ras n(ost)ras u(er)itate plenas et dolore no(n) uacuas p(er) uniu(er)sas p(ar)tes regni nostri sicilie p(ro) g(ra)mate publico facias prom(u)lgari sic intelligibiliter et discrete ut no(n) solu(m) ad lagentes (sic) sed ad au(r)es cuiuslibet auditoris in(n)ocen(tia) nostra et p(ro)cedentis i(n)iuriosa tem(er)itas ualeat p(er)uenire (97) / tu ig(itur) p(rese)ntes l(itte)ras u(er)itate plenas et honore n(ost)ro no(n) uacuas p(er) uniu(er)sas p(ar)tes regni tui p(ro) gramate pu(bli)co facias diuulga(r)i sic i(n)telligibil(ite)r et discrete ut no(n) solu(m) ad aures sed ad cor cuiuslibet auditoris in(n)ocentia n(ost)ra et p(ro)cedentis i(n)iuriosa tem(er)itas ualeat p(er)uenire (207)


        



        	

          om. in P5, M5, M6, P6, 11, 18, 34, 46, 151, 181, ed.


        

      


    

  




  Tavola testo 4




  Infine, un caso a parte è rappresentato da Etsi cause nostre47 (testo 10, non trasmesso da 53), che segue un modello simile a quello conservato in 212 (Troyes, Bibliothèque Municipale, 1482), 221 (Wien, Österreichische Nationalbibliothek, 590), 233 (Wilhering, Stiftsbibliothek, 60) per una parte, per poi seguire un modello simile a 46 e infine tornare a 212, 221, 23348. L’aspetto più interessante è che la lettera è acefala e mutila in 46, proprio nei punti in cui il volgare segue altri testimoni, facendo sospettare che anche il modello latino a disposizione del traduttore fosse acefalo e mutilo, costringendolo a ricorrere a una seconda fonte, o comunque precedentemente acconciato:




  

    

      



      



      

    



    

      

        	

          lezione volgare


        



        	

          lezione latina impiegata dal traduttore


        



        	

          lezione latina negli altri testimoni


        

      




      

        	

          [2] la giustizia e ’l processo


        



        	

          iusticiam et processum (212, 221, 233)


        



        	

          iusticiam (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [3] l’orecchie


        



        	

          aures (130, 31, 59, 181, 212, 221, 233)


        



        	

          aurem (mss., ed.)


        

      




      

        	

          [5] archipontefici


        



        	

          archipontificibus (212, 221, 233)


        



        	

          p(re)decessoribus (P5, M5, 82, 100, 173, P6, 11, 34, 57, 59, 68, 78, 172) ‒ pontificibus (31, 181, ed.)
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